
«Cosa ne pensa delle 
minorenni del quartiere 
Parioli di Roma dedite al-
la prostituzione?».

Silvia - Frosinone

Le ragazze che si pro-
stituiscono a questa età 
alla ricerca di soldi facili, 
una mamma che vi par-
tecipa attivamente chie-
dendo la percentuale sulla 
prestazione, adulti appro-
fi ttatori che sfruttano, 
sono lo specchio di una 
società che ha smarrito 
sé stessa e soprattutto che 
sacrifi ca sull’altare il bene 
più prezioso nei suoi fi gli 
adolescenti.

Certo, i dibattiti su quan-
to è capitato sono moltepli-
ci e il vociare degli esperti 
di turno manifesta indigna-
zione, sconcerto, accuse 
verso i genitori, gli inse-
gnanti, le ragazze e la so-
cietà del perbenismo (ricor-
diamo che i Parioli sono un 
quartiere borghese e agiato) 
ed è giusto che il mondo 
degli adulti si senta in colpa 
e si confronti. Ma poi? 

Stiamo tranquilli che fra 
un po’ ci sarà purtroppo 
l’ennesima notizia riguar-
dante minori che commet-
tono gesti troppo grandi 
per la loro età, abbandonati 
alle illusioni del piacere fa-

cile o del fare soldi o car-
riera in maniera disinvol-
ta e spregiudicata, segno 
evidente della malattia cui 
soggiace la nostra società.

Ecco i sintomi. Adul-
tizzazione infantile: cioè 

costringere bambini e ra-
gazzi a vivere emozioni 
e sentimenti più grandi di 
loro. Abbandono educa-
tivo: cioè l’incapacità da 
parte degli educatori e dei 
grandi di perdere tempo 

«Ci appassionano molto le rubriche “Famiglia 
e società”, così abbiamo deciso di scrivervi (…). 
Quando ci siamo sposati, siamo andati ad abitare, 
per motivi economici, accanto ai genitori di Stefa-
no, in una città diversa dalla mia. Questa vicinanza, 
con l’arrivo del primo fi glio, è divenuta sempre più 
diffi cile e mi rende nervosa. A volte ci sembrerebbe 
giusto porre dei limiti alle loro visite e vorremmo 
non ricevere continui consigli su come organizzarci 
con il bambino, ma temiamo di ferirli. La situazione 
ultimamente è tale che sta compromettendo il nostro 
rapporto».

Stefano e Cristina - Ancona

Anche se le famiglie d’origine sono un riferimen-
to per tutta la vita e per quanto è possibile occorre 

sostenersi reciprocamente, non è da sottovalutare 
l’importanza di costruire il proprio percorso fami-
liare, stabilendo il proprio stile di vita e di educa-
zione dei fi gli. 

Conosco famiglie che nella vicinanza domiciliare ai 
genitori hanno stabilito un buon equilibrio, traendo be-
nefi cio comune da questa esperienza. Alle volte però, 
giustifi cata anche dalle richieste di aiuto della famiglia 
giovane, si crea una certa interferenza da parte dei ge-
nitori o dipendenza da essi. Si legge nelle statistiche 
come ciò possa diventare una minaccia per il rapporto 
di coppia, infatti il 30 per cento delle separazioni av-
viene per questo motivo. 

Da parte tua, cercherei soprattutto un rapporto più 
profondo e un atteggiamento di dialogo sereno con 
Stefano. Se eviti l’argomento per paura di ferire o fai 
lo sforzo di sopportare mascherandolo magari con un 
sorriso, rischi che poi il rancore e l’insoddisfazione 
covi sotto l’apparenza ed esploda incontrollato, cre-
ando problemi più diffi cili da risolvere.

L’auspicio è che arriviate a poter esprimere loro, di 
comune accordo e con tono gentile, ma fermo, il vo-
stro punto di vista.

spaziofamiglia@cittanuova.it 
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abbassandosi al livello dei 
bambini e dei ragazzi per 
educarli come farebbe un 
vero pedagogo. Cosifi ca-
zione dei rapporti: l’inva-
sione del mercato e delle 
cose ha sostituito i legami 
umani con gli oggetti per 
cui occorre avere cose per 
essere qualcuno. Spetta-
colarizzazione dello scan-
dalo: ogniqualvolta succe-
dono queste cose si tende 
a drammatizzarle creando 
scoop, senza mettersi in di-
scussione.

È arrivato il tempo di 
reagire senza fare grossi 
proclami, ma riprendendo 
in mano l’uomo e tutto 
quanto è l’umano. Occor-
re investire sulla famiglia, 
sui genitori, sul tessuto 
umano e connettivo dei 
veri valori sociali. Chi fa 
questo discorso oggi ri-
schia di essere in minoran-
za e di essere tacciato per 
superato e obsoleto. Ebbe-
ne sì, sono una minoranza. 
Ma ricordiamoci che le 
minoranze possono salva-
re il mondo se vivono con 
semplicità e determinazio-
ne le cose vere. L’educare 
deve essere al centro del 
futuro. Occorre investire 
sui rapporti rispettosi del-
lo sviluppo emotivo e af-
fettivo di bambini e ragaz-
zi: del resto, che la società 
dei consumi e delle cose 
sia in crisi è ormai evi-
dente a tutti. L’occasione 
allora è unica: ritorniamo 
all’umano e ai legami ve-
ri. In questo modo avremo 
compreso e trasformato in 
positivo la crisi educativa 
che stiamo vivendo!

acetiezio@iol.it

«Ho l’impressione che mia moglie, con gli amici, sia troppo invadente, ma 
tutte le volte che glielo faccio notare si offende e si chiude come un riccio. 
Nel rapporto di coppia è utile dirsi tutto?».

Maurizio - Pescara

La sincerità è un valore imprescindibile, ma non deve diventare una gabbia; 
essa deve essere sempre guidata dall’intelligenza e dalla comprensione. Le 
cose vanno dette per amore e con amore, perché sempre l’amore deve essere 
il movente principale delle nostre azioni. Se vediamo, per esempio, che l’altro 
tende ad essere invadente, irascibile, a perdere facilmente la pazienza, è utile 
dargli dei suggerimenti per aiutarlo a crescere e anche per far crescere l’unità 
della coppia; bisogna però trovare il momento giusto per dialogare con lui, 
perché egli possa prendere consapevolezza di quel suo limite, dicendo ogni 
cosa con delicatezza e senza toni da maestro. A volte bisogna saper aspettare 
con pazienza, accogliendo l’altro così com’è, con i suoi pregi, ma anche con 
tutti  i suoi limiti; questa attesa può aiutare a vedere le cose con maggiore 
obiettività e a dire al momento opportuno il proprio pensiero senza ferire, 
con distacco. Se poi avessimo l’impressione che l’altro non faccia niente 
per modifi care il suo comportamento, teniamo presente che non sempre è 
facile cambiare; spesso occorre tempo e pazienza. Dobbiamo essere attenti 
a non ripetere sempre le stesse parole, sforzandoci di guardare l’altro con 
occhi sempre nuovi e di puntare maggiormente ai suoi aspetti positivi; 
questo spesso aiuta a migliorare e a rinforzare il desiderio e la volontà di 
cambiamento più di tutti i nostri avvertimenti. Non sempre sarà necessario 
parlare; a volte l’amore potrà suggerire il silenzio, ma deve trattarsi di 
un silenzio “attivo”, non dovuto a paura, scoraggiamento, superfi cialità, 
desiderio di evitare discussioni: un silenzio che continua a sperare e a credere 
nell’altro, non smettendo mai di stimolare, di incoraggiare, di valorizzare. 
Quando invece ci accorgiamo che sarebbe proprio utile sottolineare un errore, 
un comportamento sbagliato, chiediamoci prima: «Servirà solo a dargli un 
dispiacere o lo aiuterà a migliorare?». A volte, “francamente”, la franchezza è 
inutile. Tra due sposi ciò che conta è “darsi” tutto all’altro; il “dirsi” tutto ha 
senso solo se rientra in una dimensione d’amore senza limiti.

spazio famiglia@cittanuova.it
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Dobbiamo proprio dirci tutto?

di Maria e Raimondo Scotto
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